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Clara Mucci, Riparare il futuro. Come creare resilienza tra 
le generazioni. Milano: Raffaello Cortina Editore, 2024, 250 
pp. Euro 23,00.

Recensione di Simona Caprilli, ISIPSÉ

Con la sua ultima opera Clara Mucci propone un testo dinamico e di ampio re-
spiro incentrato su un tema di cui molto si parla, soprattutto dopo la pandemia da 
Covid: la resilienza. L’idea del libro nasce durante i periodi di lock-down quando, 
insieme alla solitudine, siamo stati posti di fronte alle nostre fragilità e la nostra resi-
lienza è stata messa alla prova, insieme alla forza delle nostre connessioni.

L’autrice presenta una interessante e stimolante lettura della resilienza, partendo 
da studi che vanno dalla neurobiologia alla psicoanalisi, dalla infant research all’antro-
pologia, dalla sociologia a contributi di etica e letteratura. Prendendo atto che non 
esistono studi psicoanalitici sulla resilienza, Clara Mucci propone una teoria articola-
ta e convincente che nasce dai suoi precedenti studi. Scopo del libro è di “mostrare 
una politica della resilienza”, qui definita come “l’abilità di un soggetto di estendersi 
oltre i propri limiti per far fronte a difficoltà e poi tornare ad essere sé stesso grazie 
a risorse interiori inaspettate” (p. 17).

L’autrice parte da una lucida analisi della condizione attuale della specie umana, 
con una visione realistica e spesso drammatica. In questa fase storica la specie umana 
è orientata alla distruzione del pianeta e alla autodistruzione e sta utilizzando le pro-
prie capacità di mentalizzazione a scopo distruttivo anziché costruttivo. Grazie alle 
aree cerebrali frontali e prefrontali, l’uomo infatti è l’unica specie in grado di sceglie-
re e compiere scelte etiche, controllare gli impulsi negativi e regolare l’adattamento 
empatico e sintonico con l’ambiente. In questo contesto, dove la specie umana - dice 
Clara Mucci - non sta compiendo scelte orientate alla propria sopravvivenza e alla 
cura del pianeta, è necessario interrogarsi sulle risorse personali (intrapsichiche e re-
lazionali) che possono disinnescare questa autodistruzione e sulle risorse di resilienza 
che possono incentivare la protezione della specie.
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Da qui nasce la necessità di capire da dove deriva la resilienza e come poterla 
incrementare. Sinteticamente in Riparare il futuro Clara Mucci sostiene che una buo-
na resilienza nasce da una buona storia individuale di attaccamento e da pratiche 
di connectedness sociale, mentre viene fortemente destabilizzata da accudimento non 
ottimale e da traumatizzazioni. Allo stesso modo per poter incrementare la resilienza 
servono sia spazi di riparazione individuale (come la psicoterapia) sia pratiche sociali 
ad ampio raggio. Questo è in breve l’assunto del libro che adesso vedremo nello 
specifico.

Per evidenziare che la resilienza non è innata ma co-costruita con i caregivers fin 
dal grembo materno, Clara Mucci richiama un ventaglio di teorie psicoanalitiche: da 
Ferenczi alla psicoanalisi relazionale, dagli studi di infant research alle teorie intersog-
gettive. La resilienza e la capacità di attraversare i traumi dipendono dalla singola 
storia di accudimento e dalle esperienze relazionali nei primi 18 mesi del bambino e 
nel resto della vita. Il sé nasce con l’altro e la costruzione corporea del sé è il prodot-
to degli scambi continui e sottili con i nostri caregivers e altri individui significativi che 
creano quelli che Clara Mucci definisce “modelli operativi impliciti”, proponendo di 
chiamare così i modelli operativi interni di Bowlby. Per Clara Mucci impliciti definisce 
meglio il suo pensiero, perché sono codificati nel sistema limbico, sono i segmenti 
di esperienza diadica di sé con l’altro di cui non siamo pienamente consapevoli e 
che guidano le nostre esperienze emotive e il senso del sé in relazione col mondo 
esterno.

Ma Clara Mucci va oltre la dimensione diadica e dedica gran parte del testo al 
tema dell’ambiente sociale che influenza la crescita dell’individuo e quindi la resi-
lienza. Infatti, oltre ai fattori individuali ci sono per l’autrice delle pratiche collettive 
di incremento della resilienza, ovvero la connectedness, un tema centrale nel testo. La 
connectedness è la rete di relazioni che ci sostiene, un momento collettivo sociale, per 
cui siamo evolutivamente preordinati, la rete che forma estende e mantiene la nostra 
identità corporea mentale neurobiologica. 

Nel IV capitolo “sviluppo e possibilità di recupero tipicamente umana” Clara 
Mucci illustra una visione politica e sociale per la costruzione di una maggiore con-
nectedness e quindi di una società più resiliente. Auspica come compito istituzionale 
un accompagnamento alle future madri per garantire la co-costruzione di personalità 
capaci di essere resilienti anziché distruttive. La ricerca adesso deve focalizzarsi sulle 
capacità di recupero che sono squisitamente umane e va incentivata una politica 
dell’educazione dei figli.

La prospettiva in cui si muove è quella epigenetica, e si basa soprattutto sulle ri-
cerche neurobiologiche di A. Schore, per cui dal terzo trimestre di gravidanza il feto 
riceve già stimoli neurobiologici e relazionali che prefigurano uno sviluppo armoni-
co o disarmonico. Nei primi 18 mesi di vita, l’accudimento e il buon attaccamento 
producono noradrenalina e il caregiver funge da regolatore socio-emotivo e svolge 
un ruolo essenziale nella formazione del sistema limbico. Questo apprendimento 
diventa poi permanente. Nell’adolescenza poi si assiste al pruning la ristrutturazione 
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neurobiologica e psichica che consente all’individuo di ristrutturare il proprio sé al di 
fuori dei legami familiari, un processo che può sfociare tanto in una evoluzione che 
in una involuzione dell’individuo. Clara Mucci sottolinea che per fortuna il cervello ha 
una grande capacità di recupero e riparazione, essendo un sistema plastico, almeno 
fino a 25 anni, ed è quindi possibile una riorganizzazione anche se non c’è stato un 
accudimento ottimale, lasciando aperta la possibilità di recupero e indicando i mar-
gini di miglioramento individuale e collettivo, nei termini di speranza.

Un accudimento ottimale mette le basi per un individuo che avrà - tra le altre 
caratteristiche - una buona resilienza. Quando invece l’attaccamento non è ottimale 
si generano una serie di traumatizzazioni interpersonali che creano disagio psichico, 
disturbi di personalità e in generale una resilienza meno efficace. Infatti, quando i 
genitori sono emotivamente impegnati con alcolismo, depressione, conflitti coniu-
gali o con la morte di una persona cara si rende difficile l’accudimento del bambino 
e l’individuo avrà scarsa resilienza.

Un’altra possibile conseguenza di un “attaccamento andato male” (F. De Zulue-
ta) è l’aggressività, che non è innata – uno dei primi punti su cui Ferenczi si diffe-
renziò da Freud. I comportamenti aggressivi delle persone sono il risultato di cure 
genitoriali cattive dovute a loro volta a traumatizzazioni interpersonali tramandate 
da una generazione all’altra attraverso le dinamiche dell’attaccamento, influenzando 
successive vulnerabilità e disfunzionalità.

Trauma e resilienza sono il nesso centrale del testo: il trauma condiziona drastica-
mente la formazione delle caratteristiche individuali, tra cui la resilienza e le caratteri-
stiche individuali intrapsichiche e di personalità a loro volta condizionano la capacità 
di resistere al trauma (e quindi la resilienza). Inoltre, il trauma “da mano umana” ha 
maggiori effetti psichici, causa dissociazione ed incide sulla resilienza in modo diver-
so rispetto ad una catastrofe naturale poiché si perde la fiducia nell’altro, si rompe la 
“diade empatica”, non c’è più un “tu” a cui possiamo rivolgerci. Ferenczi per primo 
nel 1932 ha sostenuto che di fronte a un trauma la mancanza di testimone reale è 
una ulteriore traumatizzazione, che si aggiunge alla mancanza di aiuto e sostegno da 
parte dell’ambiente, e che è quasi più grave dell’abuso subito.

Clara Mucci riprende la sua teoria sui tre livelli del trauma interpersonale, svilup-
pata in molti libri precedenti:

•	 Deprivazione di cure e mancata sintonizzazione cronica fra madre e bam-
bino (trauma relazionale precoce per Schore) che porta a disregolazione 
dell’individuo; 

•	 Abuso, maltrattamento e grave traumatizzazione diretta da parte del caregiver 
o di altro adulto che porta a disturbi di personalità, scissione personalità e 
identificazione con l’aggressore (Ferenczi);

•	 Trauma sociale, come la Shoah, che comporta gravi sintomi nella prima ge-
nerazione dei sopravvissuti con alessitimia e anedonia, aspetti di diniego e 
dissociazione. Mentre nella seconda e terza generazione si presentano stati 
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di somatizzazione a causa dei meccanismi di trasmissione della vulnerabilità 
intergenerazionale post traumatica.

Di fronte al trauma da mano umana, nei suoi tre livelli, la psiche risponde svilup-
pando dissociazione, come interruzione verticale della connessione delle zone del 
cervello, unita a derealizzazione, depersonalizzazione e amnesia. Questi livelli sono 
necessari per difendersi dalle sensazioni fisiche e dalle immagini psichiche del trauma 
o dell’abuso.

Nel capitolo VII troviamo un interessante studio sulla risposta individuale alla 
catastrofe da mano umana nei traumi massivi. Ho trovato molto interessante la let-
tura che Clara Mucci applica su due traumi di massa, la Shoah e il Covid, molto 
differenti tra di loro poiché il Covid non è un trauma da mano umana e quindi di 
minore gravità. 

Riguardo alla Shoah Clara Mucci propone una lettura eziologica sulla costruzione 
individuale della resilienza e quindi della possibilità di sopravvivenza. Ricorda che i 
sopravvissuti hanno sviluppato sintomi di gravità diversa e che quindi ognuno di 
loro aveva diversi gradi e tipi di resilienza. Ciò derivava certamente da esposizioni più 
o meno gravi al trauma e allo sterminio, ma anche e soprattutto da un diverso senso 
di protezione che era stato interiorizzato e che li aveva protetti grazie a una forma di 
attaccamento più o meno efficace. Chi aveva avuto un attaccamento migliore poteva 
mantenere un maggiore senso di speranza e contare su maggiore lucidità mentale. 
Nel campo di concentramento era di grande protezione poter ricorrere a ricordi 
positivi come gli odori o le canzoni di infanzia. Nei campi di sterminio anche la pos-
sibilità di sperimentare un senso di connectedness permetteva una maggiore possibilità 
di sopravvivere: tra i superstiti ci sono persone che avevano mantenuto i rituali e la 
speranza, ma anche chi ha usufruito di un legame intimo, di sostegno reciproco e di 
un legame sociale costante.

	 Invece la recente esperienza del Covid, come trauma massivo, è stata af-
frontata con resilienza differente da ognuno di noi a seconda del proprio senso di 
sé (derivante da attaccamento passato e recente). Viene avanzata l’ipotesi che questa 
resilienza abbia generato anche una diversa resistenza organica al virus respiratorio e 
quindi un migliore o peggiore out come clinico alla patologia e una diversa capacità di 
proteggersi dall’infezione del virus.

	 Il capitolo VII è il più interessante per lo psicoterapeuta, entra nel vivo della 
clinica e risponde alla domanda: come lo psicoterapeuta può contribuire alla costru-
zione di una società resiliente? Il capitolo si intitola: “Testimonianza incarnata nella 
terapia con i sopravvissuti. Guarire l’individuo e riparare la trasmissione intergenera-
zionale”. 

Lo scopo di una psicoterapia con una persona traumatizzata è quello di ristabi-
lire una connessione umana e riparare la dissociazione traumatica. Il terapeuta deve 
essere un ascoltatore totalmente presente (Dori Laub) o un ascoltatore benevolo e 
soccorrevole (Ferenczi) e ha il compito di costruire un senso di connessione profon-
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do con il paziente traumatizzato. Per ricostruire il sé dopo il trauma, il primo passo 
è il racconto dell’evento, poi serve una connessione e una ricostituzione affettiva per 
poi ripassare alla formulazione verbale, in un sistema che Clara Mucci delinea come 
bottom-up e top-down.

Si tratta quindi di una testimonianza incarnata, un contatto corpo-mente-cervello da 
emisfero destro dell’analista a emisfero destro del paziente (Schore). Il coinvolgimento 
empatico dell’analista deve essere totale, anche corporeo, e l’analisi diventa testimo-
nianza anche del non ricordato in un processo doloroso di riconnessione emotiva 
che rende il paziente di nuovo capace di ricomporre la dissociazione ed essere più 
resiliente. Il perdono è un passaggio necessario e auspicabile per l’elaborazione del 
trauma e la ricostituzione del senso di sé e della resilienza. Ricordiamo che per Clara 
Mucci il perdono, già trattato in Trauma e perdono, non è da intendere in termini religiosi, 
ma è l’elaborazione della diade interna vittima-persecutore, una parte essenziale dalla 
ricostruzione del sopravvissuto. Grazie al tempo e al percorso terapeutico il paziente 
riesce a lasciar andare l’interiorizzazione di una parte di sé come vittima e una parte di 
sé come persecutore, che è piena di rabbia e odio spesso auto-diretti.

Andando oltre il setting terapeutico, per una politica della resilienza su un piano 
culturale e sociale abbiamo bisogno di contributi professionali e creativi per la crea-
zione di quella che E. Wiesel ha chiamato la “sacralità umana”. La specie homo sapiens 
sta diventando sempre più limitata nelle sue caratteristiche di parola, pensiero, astra-
zione e riflessione del pensiero. Siamo in una società “evanescente” (non più liquida 
come Baumann indicava) in cui predominano le passioni tristi, ed è necessario per 
Clara Mucci ampliare la ricerca di significato attraverso arte, scrittura, gioco, solleci-
tazioni creative, etiche, spirituali ed estetiche. L’autrice incita a trovare pratiche psi-
cobiologiche e sociali di attaccamento e di connectedness anche fuori dalla psicoanalisi: 
memoria, testimonianza, formazione culturale e formazione umanistica rafforzano il 
coinvolgimento empatico, educano a riconoscere, sentire ed esprimere le emozioni.

Nel campo dell’educazione Clara Mucci fornisce una lettura nuova e provocato-
ria di due fenomeni: i Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) e l’uso massivo 
dei social media tra i giovani. La sovrabbondanza di diagnosi di DSA risulta dannosa 
e controproduttiva se non abbinata a un percorso di recupero nell’ambito della re-
lazione genitoriale. Ci si limita perlopiù a “sfornare” diagnosi e PDP (piani didattici 
personalizzati) senza interrogarsi sull’origine relazionale del disturbo bypassando 
quindi il sostegno alla relazione con il genitore. Il secondo è l’uso distorto dei social 
media, usati da tutti e anche dagli adolescenti come spazio di esibizione narcisistica 
anziché come una opportunità creativa e costruttiva.

Insomma, pur partendo da teorie psicoanalitiche classiche e recenti, questo libro 
spazia in varie aree della vita alla ricerca di strade che confluiscono nella costruzione 
di una nuova resilienza. La lettura di Riparare il futuro è essa stessa una esperienza 
coinvolgente che fa vedere e sentire nuove possibilità, contribuendo così ad avvici-
narci alla meta. È una lettura che raccomando fortemente e che lascia il desiderio di 
ulteriori pubblicazioni sul tema. Sarebbe molto utile un secondo libro con approfon-
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dimenti clinici a livello di psicoterapia (penso ai numerosi e dettagliati casi in Corpi 
Borderline) per vedere come nel setting terapeutico si riattiva la resilienza del paziente 
mentre si lavora sulla elaborazione del trauma. Probabilmente saranno necessari ul-
teriori studi per ampliare e diffondere la teoria della Mucci sulla resilienza. Quello 
che è certo è che si tratta di un tema fondamentale della difficile fase storica in cui 
siamo precipitati.


